
GIOVEDÌ 
4 NOVEMBRE 1982 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO 

Prodi all'IRI: 
«Chi sbaglia paga» 
(ma sarà vero?) 
Ieri il discorso d'investitura - «Autonomia e responsabilità» per i 
manager - Dobbiamo tornare a produrre ricchezza per il Paese 

ha battuto essenzialmente 
su due tastr per tornare nd 
essere «un gruppo che produ
ce ricchezza per il Paese» Tiri 
deve contare sulle proprie 
forze e puntare su autono
mia e professionalità. «Usare 
l'intelligenza prima ancora 
che il comando»: e lo slogan 
rivolto ai gruppi dirigenti 
dell'Istituto. 

Prodi non ha fatto riferi
menti al passato ma tutto 1' 
intervento può essere letto in 
controluce come una critica 
ai metodi e ai risultati conse
guiti dalle passate gestioni. 
Ila parlato della esigenza di 
delimitare la tendenza di «a-
\oca7ione» verso l'alto (di ac
centramento delle decisioni) 
che va sostituita con la fissa
zione di alcune «poche ma 
decisive linee di autorità.. 
«L'obiettivo è quello — ha 
detto — di trasformare il 
ruolo e i compiti di coloro 
che operano nell'ambito del
le imprese pubbliche da per
sone completamente disinte-

ROMA — Mentre il suo «col
lega» Colombo trovava da
vanti alla-porta dell'Eni un 
mare di polemiche, a Prodi è 
andata meglio: ieri ha fatto il 
suo ingresso alla presidenza 
dell'Ir! con tanto di cerimo
nia ufficiale per il passaggio 
del poteri (predenti l'ex-prc-
sldente Sette e il ministro He 
Michelis). Subito dopo l'inse
diamento, Prodi è intervenu
to alla assemblea annuale 
dell'Intersìnd per pronun
ciare il suo discorso di inve
stitura, un intervento impe
gnativo rivolto da una parte 
al «management» aziendale e 
dall'altra al governo. 

Innanzitutto Prodi ha la
sciato completamente da 
parte le questioni della trat
tativa tra sindacati e padro
nato che, invece, erano state 
al centro degli interventi del 
presidente dell'Intersind, 
Paci, e di quelli dei ministri. 
Un silenzio che — a giudizio' 
di molti osservatori — sem
bra essere anche una presa 
di distanze Nel suo discorso 

Brevi 
L'Alitalia acquista 30 O C 9 / 8 0 
ROMA — L Alitali,) ha tottosctitto con la McOonnel Douglas un opzione per 
l acquisto, m tre anni di 30 acrei DC 9. seno 80 L'accordo e subordinato al 
conseguimento di mignon condizioni da parte USA. per il finanziamento 

Chiuderanno sei zuccherif ici 
Eridania e Moritesi? 
ROMA — Seicento lavoratori fissi e oltre duemila stagionali rischiano di perdere 
il posto di lavoro II piano di ristrutturazione delia Eridania e di Montcsi presenta 
to a< ministeri ipotizza la chiusura di sci stabilimenti Tutto questo mentre il 
bilancio 8 1 — come denuncia la Filia — ha visto un utilo di oltre 10 miliardi 

Stato di agitazione dei tabaccai 
ROMA — Il sindacato unitario dei tabaccai Suti Conlcserccnti ha deciso la 
proclamazione dello stato di aqitazione di fronte ali «immobilismo» del governo 
sui problemi dcg'i agni dei generi di monopolio nonché ad uno vera e propria 
riforma di tutto il settore 

Rimborsi Irpef: in arr ivo 867 mila vaglia 
ROMA — Entro la fine dell anno i contribuenti in credito con il fisco per I Irpef 
riceveranno dalla Banca d Italia i vaglia di rimborso E stato calcolato che 
saranno non meno di 800 mila 

Al t re 13 ore di sciopero alla Banca d'Italia 
ROMA — Alla Banca d Italia verranno effettuate altre 13 ore di sciopero per la 
chiusura della direzione sui temi dell inquadramento e degli orari Tre ore verran
no effettuato domani lo altre entro il 23 prossimo 

ressate ai risultati della pro
pria azione (risultati che non 
influiscono né sui guadagni 
né sulle carriere) in persone 
direttamente impegnate a 
spingere le aziende verso i 
migliori risultati». Lavorato
ri e management devono a-
vcre interesse al successo 
delle imprese — ha detto an
cora Prodi - e non nell'uso 
delle imprese per trarre van
taggi o meriti nei confronti 
del sistema politico. Se que
sti sono obiettivi da raggiun
gere vuol dire che la situa
zione attuale a giudizio di 
Prodi è, invece, segnata pro
prio da questi difetti. 

Per il neo-presidente dell' 
Iri le aziende a partecipazio
ne statale non sono «aziende 
speciali»: fino ad oggi, inve
ce, si è chiesto ad esse di pro
durre risorse politiche e non 
risorse economiche. Queste 
risorse politiche possono an
che essere onorevoli e positi
ve ma se manca la capacità 
di far funzionare le aziende il 
management e i dirigenti de
vono registrare il loro falli
mento. In altre parole per 
Prodi obiettivi quali quelli 
dello sviluppo del Mezzo
giorno, dell'Incremento del
l'occupazione sono propri 
dell'intera politica economi
ca del governo e devono esse
re assicurate dall'intero an-
Ftarato produttivo. E la poii-
ica economica non può es

sere «surrogata» dalle azien
de a partecipazione statale. 
In questo campo scorciatoie 
e confusioni — ha detto 
—sono dannose. 

Un intervento complesso e 
di grande interesse, dunque, 
che si dovrà confrontare a 
partire da oggi con ia realtà 
dell'In: Prodi parla di «re
sponsabilità personali» dei 
dirigenti e, quindi, dice: chi 
sbaglia paga. L'esperienza 
dice che all'Iri ci si trova da
vanti ad un management di 
nomina tutta politica, a 
gruppi dirigenti che rapre-
scntano interessi di gruppi e 
partiti. Interessi duri a 
scomparire prima ancora 
che nelle aziende dentro al 
governo (e il caso Colombo 
insegna). 

Quanto costa la riforma delVIrpef 
I conti 
delVIres: 
saranno 
«coperti» 
i salari 
più bassi 

Reddito imponibile 

• 

8 milioni 
10 milioni 

12 milioni 

14 milioni 

16 milioni 
20 milioni 

1 9 8 2 

Imposta 

9 4 0 

1.461 

2 .021 

2 .621 
3 .261 
4 .571 

(Valori espressi in migliaia di Ivo) 
(1) Per il 1983 il reddito imponibile è 
(2) Le aliquote (im 

Aliquota 

% 

11.8 
14.6 

16.8 

18.7 
20 .3 
22 .9 

Reddito 

impon. (1) 

9 . 0 4 0 

11 .300 

13 .560 

15 .820 
18 .080 

2 2 . 6 0 0 

stato aumentato del 1 3 % . pari 
posta/imponibile) rappresentano la 

Con legislaiion 

Imposta 

1.202 

1.818 
2 .484 

3 .193 . 
3 .927 
5 .461 

• attuale 

Aliquota 
% 

13.3 

16.1 

18.3 
20 .2 
21 .7 
24 ,2 

1 9 8 3 
Con la 2* 

Imposto 

1.097 

1.695 
2 .341 

3 .029 
3 .741 
5 .228 

al tasso di inflazione programmato 
pressione fiscale media. 

franche 1982 

Aliquota 
% 

12.1 

15.0 
17,3 

19.1 
20.7 
23 .1 

Con proposta 

Imposta 

9 0 8 

1.086 
2 .264 

2 .942 

3 .620 
5.184 

Ires-Cfjil 

Aliquota 

% 

10.0 
14.0 

16.7 

18.6 

20 .0 
22 .0 

Nella proposta della Federazione unitaria 
viene posto al centro l'obicttivo della riforma 
dell'IRPEF, come elemento di radicale ri
strutturazione del carico fiscale e di salva
guardia dei redditi, da lavoro dipendente, più 
bassi, ipotizzando per questi ultimi un possi
bile «reintegro fiscale- della perdita di potere 
d'acquisto conseguente al rallentamento del
la scala mobile. Nel dibattito di questi giorni 
(ad esempio nel V rapporto CER) è slato so
stenuto che tale richiesta comporterebbe per 
il 1983 una perdita di gettito eccessiva v che 
l'obiettivo di tutelare integralmente dal «fi
scal drag» i redditi intorno ai 10-12 milioni 
sarebbe inconciliabile con un progetto di ri
forma strutturale dell'IRPEF. 

Per una esatta valutazione della proposta 
unitaria occorre tenere conto delle ipotesi 
sulle quali si basa la piattaforma presentata 
alla consultazione e che sono: 
0 eliminazione del «fiscal drag» consolidan

do la pressione fiscale ottenuta nel 1982 
dopo aver eseguito le correzioni delle detra

zioni previste dalla prima tranche della legge 
683, 
Q compensazione fiscale del rallentamento 

della contingenza (rallentamento entro 
un massimo del 10%) per i redditi da lavoro 
dipendente fino a 10-12 milioni di imponibile. 

Entro tale ipotesi la valutazione di una 
pardita di gettito di 8.000 miliardi è assoluta
mente eccessiva ed inoltre non risulta in
compatibile l'obiettivo del mantenimento del 
potere d'acquisto per 1 redditi più bassi con 
quello della diminuzione della pressione fi
scale per i redditi da lavoro dipendente me
dio alti (fino ai 20 milioni). Ad esempio l'ap
plicazione della s t rut tura delle aliquote, degli 
.scaglioni, delle detrazioni (opportunamente 
modificate per tenere conto dei carichi fami
liari qualora non si potesse applicare la rifor
ma dell'assegno sociale nel 1983) proposta 
dall'IRES-CGIL riuscirebbe nel 1983 a co
gliere gli obiettivi sopra indicati con una per
dila di gettito potenziale di 5.300 miliardi per 
le correzioni relative alle aliquote, agli sca

glioni e ai lavoratori senza carichi familiari, 
a cui occorrerebbe aggiungere ulteriori 
400-500 miliardi per l 'adeguamento delle de
trazioni per i lavoratori con carichi di fami
glia. 

Se si pensa che le proposte del ministero 
delle Finanze comportano un onere di 4.000 
miliardi «certi», a cui occorre aggiungere 
1000-1500 miliardi disponibili in rapporto al
la dinamica dei prezzi e dei salari, e che tali 
ipotesi si avvicinano, perlomeno nel 1983 all' 
obiettivo di neutralizzare il drenaggio fiscale 
(la differenza da colmare se si utilizzano solo 
i 4000 miliardi è di circa 100.000 lire annue) si 
può facilmente comprendere come una rifor
ma fiscale che comporti una perdita di getti
to attorno ai 6000 (e non 8000) miliardi per il 
1983. sia in grado di conseguire gli obiettivi di 
riforma della IRPEF e sia conciliabile con la 
difesa del potere d'acquisto del 1982 per i red
diti più bassi. 

I dati riportati nella tabella, mostrane co

me la proposta di riforma IRPEF avanzata 
dall'IRES, neutralizzi completamente (per il 
contribuente senza carichi di famiglia) il «fi
scal drag» del 1983su tutta la fascia dei reddi
ti da lavoro dipendente, concedendo al reddi
ti più bassi un ulteriore sgravio fiscale che è 
pari all'1.8% a 8 milioni di imponibile, e a 
0.6% a 10 milioni di imponibile. Consideran
do, in particolare, un imponibile di 10 milioni 
di lire 1982 pari, al tasso di inflazione pro
grammato. a 11.300.000/1903 se fosse elimi
nato completamente il drenaggio fiscale, il 
reddito netto, nel 1983 dovrebbe risultare pa
ri a 9.649.000 (pari al reddito netto del 1982 
lire 8.539.000 aumentato del 13%). Con la 
proposta CGIL il reddito netto è di lire 
9.714.000 con uno sgravio di 65.000 lire. È si
gnificativo come tale sgravio comporterebbe 
il riassorbimento, in termini di potere d'ac
quisto a questo livello di reddito, di una ridu
zione della contingenza del 10%. 

a cura dell'IRES-CGlL 

Verità cercasi per i bilanci delle società 
Leggi e norme sbagliate, dicono alla RIA-BNL, aiutano gli amministratori a manipolare conti e falsare l'informazione agli stessi soci 

ROMA — L'aula magna del
la Libera università di studi 
sociali (Luiss) presieduta da 
Guido Carli era quasi colma, 
ieri, per una giornata di di
scussione indetta dalla RIA, 
società promossa dalla Banca 
Nazionale del Lavoro, sulla 
certificazione dei bilanci so
cietari. La consapevolezza 
della aleatorietà delle cifre 
scritte nei bilanci è così diffu
sa, gli effetti sono deleteri — 
sul credito, sul fisco, sui soci 
— che la questione della «ve
rità del bilancio» sembra di
ventata un fatto politico di 
prim'ordine. Guido Carli, a-
prendo i lavori, ha rivendica

to la primogenitura della 
proposta di fare dell'Autorità 
di controllo una «magistratu
ra indipendente»; Nerio Nesi, 
presidente della BNL, ha 
parlato di «indipendenza na
zionale» a proposito dell'in
vadenza di società di certifi
cazione estere, in particolare 
statunitensi, che impongono 
criteri, e quindi «verità», non 
corrispondenti alla realtà ita
liana. 

Il «manifesto» dell'indipen
denza in fatto di contabilità e 
verifica dei bilanci è stato il
lustrato da Vincenzo Mara
sco, presidente ed ammini
stratore della RIA (Revisori 

italiani associati). Alle sue 
spalle, oltre alla BNL, sono il 
Banco di Sicilia, l'Efibanca 
ed il Banco di Sardegna, en
trati come azionisti con quo
te del 10-15%. L'attacco è ri
volto sia ai comportamenti 
dei grandi gruppi — IRI, E-
FIM ed ENI si affidano sol
tanto a società straniere — 
ma anche verso la legge e la 
regolamentazione elaborata 
finora, frutto di interessi fa
ziosi. 

Primo punto: la legge con
sente solo alle banche e ad al
cuni professionisti di formare 
società di revisione. Marasco 
chiede di estendere a tutt i i 

professionisti, su basi plura
listiche, l'accesso a questa 
funzione. Per ora, però, si so
no fatti avanti soltanto gli or
dini professionali, altri inter
locutori restano fuori della 
porta. 

Secondo punto: enunciare 
chiari criteri di verifica. Ma
rasco ha fatto riferimento al
la mancata applicazione ed e-
splicitazione, in Italia, delle 
«direttive» della Comunità 
europea sui bilanci. Ne ha 
parlato però poco e vagamen
te. Soci, azionisti, creditori, 
clienti, dipendenti delle so
cietà imprenditrici hanno di
ritto ad una informativa con

tinua ed ampia e la funzione 
di revisore ha senso se ac
quista questa rilevanza pub
blica, ponendo vincoli precisi 
agli amministratori. Tanto 
più che si tratta di interveni
re non solo verso società azio
narie private ma, e forse so
prattutto, sulle aziende pub
bliche, municipalizzate, par
tecipazioni statali, società 
cooperative. 

Marasco ha indicato quat
tro punti critici nell'attuale 
non-verità dei bilanci: il 
prezzo attribuito alle parteci
pazioni; la rivalutazione degli 
immobili; gli effetti dell'in

flazione; gli effetti delle ope
razioni in valuta. Implicita
mente, ci è parso di capire 
questo: le poche società che si 
fanno revisionare preferisco
no le società estere perché, in 
tal modo, si passa sopra a 
queste non-verità tipicamen
te italiane. L'accusa è vivace
mente risentita. Proprio ieri 
mattina la Consob aveva 
pubblicato l'ordinanza che 
obbliga 47 società a certifi
carsi. Fra queste si trovano le 
principali finanziarie dell'I-
RI che, pur essendo «pubbli
che», trovano difficoltà a far 
sapere al pubblico elementari 
verità. 

INCHIESTA lì declino dello Stato vnprenMioriàlerìe aziende]^ 

Le cambiali in bianco 
sostituiscono i piani 
ENEL, Ferrovie, IRI: aleatorietà pressoché completa degli inve
stimenti - Effetti devastanti nei bilanci e incongruenze tariffarie 

ROMA — L'ENEL aumenta 
la tariffa del 2 ^ ; l 'ENEL ha 
venduto il 2,4 'i di elettricità 
in meno ad ottobre. Conse
guenza: l'utente paga di più, 
crescono costi e inflazione e 
l'ENEL incassa di meno, fa 
più debiti, paga più interes
si... e chiede nuovi aumenti di 
tariffa. Lo Stato-imprendito
re è dentro fino al collo a cir
cuiti viziosi come questo e ci 
affonda sempre di più pro
prio mentre predica un tipo 
di capitalismo che vuole che i 
costi siano trasferiti, tutti e 
subito, sui prezzi. Lo Stato-
imprenditore era nato, attra
verso nazionalizzazioni e sal
vataggi, proprio per evitare 
questo campare alla giorna
ta e questa ignoranza delle 
interdipendenze fra i diffe
renti operatori dell'econo
mia. 

Restando al ca>o dell'E-
NEL troviamo la convivenza 
del «ritorno al privato», che è 
alla base di una tariffa trop
po alta che soffoca taluni tipi 
di utenza, con la trascuratez
za di elementari regole di 
condotta finanziaria Primo 

caso: il finanziamento delle 
centrali nucleari, per le quali 
l 'ENEL viene spinto a finan
ziarsi al cento per cento con il 
credito. Chiedevamo ad un 
banchiere che si occupa di o-
pere pubbliche quali possibi
lità esistevano di collocare le 
migliaia di miliardi di obbli
gazioni ed a quale costo. In 
Italia nessuna, ci ha risposto; 
ma ha aggiunto che «se fossi
mo stati capaci di far partire 
il programma delle centrali 
nucleari alcuni anni fa, oggi 
avremmo il chilovattora a 
basso prezzo. 

La prima affermazione 
contrasta con la prima, se le 
famose 16 centrali proposte 
all'epoca del ministero Donat 
Cattin fossero in costruzione 
ora avremmo cantieri fermi 
per mancanza di finanzia
menti, con migliaia di miliar
di 'di lavori inutilizzati. La 
costruzione della centrale e-
lettronucleare dura 7-8 anni, 
più 1-2 anni di prove per l'av
viamento. I crediti ottenibili 
hanno appunto la durata di 
8-10 anni al massimo. Risul
tato: crediti e interessi deb

bono essere restituiti prima 
di avere venduto un solo chi
lovattora. Chi paga? Né il go
verno né l 'ENEL hanno mai 
dato precisa risposta, si limi
tano a scaricare il più possibi
le sull'utenza attuale, ad au
mentare le imposte in attesa 
di un mondo nel quale, a ve
dere come operano, gli inve
stimenti non dovrebbero co
stare più nulla 

Intanto, cumulano e na
scondono deficit. Il Tesoro si 
è impegnato di pagare i rischi 
di cambio sui crediti esteri. Il 
costo di questi rischi ha già 
superatogli ottomila miliardi 
per l'insieme garantito dal 
Tesoro. Nel bilancio dello 
Stato non c'è alcuna copertu
ra. 

Esempi della rinuncia a go-
vernare ancor più clamorosi 
li mostra l'altra grande azien
da nazionale, la più antica 
più malata, le Ferrovie. Leg
giamo nei libri del Tesoro: 
1981, legge 17, stanziati mille 
miliardi, spesi 39,94; 1982 
stanziati 3.600 miliardi, 
spendibili 277,2; nel 1983, 
proposti ancora 3.600 miliar

di, spendibili non si .SO In 
teoria la legge autorizza l'a
zienda delle Ferrovie a emet
tere, nel 1983. oltre cinque
mila miliardi di prestiti. Se lo 
farà, il Tesoro pagherà tutto: 
interessi a qualunque livello, 
più rischio di cambio per i 
crediti esteri. E le FS si dan
no da fare, con TIMI, il Con
sorzio di credito per opere di 
pubblica utilità, le banche e-
stere. Dal punto di vista del 
Tesoro tutto procede bene 
perché non c'è possibilità di 
trovare non diciamo cinque
mila ma nemmeno tremila 
miliardi di crediti in un anno; 
dal punto di vista degli inve
stimenti e dell'impresa FS è 
la disfatta, la perdita conti
nua di redditività. 

Al governo, attorno al go
verno, sono arrivati gli eco
nomisti. Ma il loro neo-capi
talismo si ferma alle soglie 
del problema imprenditoria
le specifico. Anche alle FS c-
siste, come per l 'ENEL, la 
sfasatura fra finanziamento e 
redditività degli investimen
ti: la direttissima Firenze-
Roma, esempio più clamoro
so, darà la sua piena redditi
vità a 20 anni e passa dall'ini
zio della spesa (in media oltre 
10 anni dopo l'investimento). 
Se non si raccorciano ì tempi 
di realizzazione aumentando 
insieme i tempi di rimborso, 
il miglioramento del rendi
mento di gestione è impossi
bile. 

Invece, ancora nella legge 
17, «piano ferroviario», tro
viamo tracce di indirizzo an

titetico. Ad es., le Ferrovie (il 
Tesoro) pagherebbero un an
ticipo del 20% a imprese che 
assumono lo studio tecnico 
ed esecuzione di progetti in
tegrati, 18 mesi prima dell'i
nizio dei lavori. Conseguenza 
di questa generosità: non si 
assegnano ì progetti. Non sa
rebbe meglio, anche per le 
imprese, ottenere subito le 
assegnazioni e la progettazio
ne senza aspettare quel 
20%? Possono le FS pro
muovere autonomamente un 
accordo, da impresa a impre
sa, in tal senso? Per ora l'uni
ca risposta è il rinvio. 
- Lo Stato-imprenditore 
non diventa improduttivo da 
solo, bensì sotto la spinta di 
interessi organizzati. Si veda 
il contrasto I Ri-Istituti ban
cari (IMI, Banco di Napoli) 
sulle clausole del finanzia
mento all'Italsider. Le ban
che hanno chiesto all'IRI di 
far conoscere tempi e modali
tà dell'aumento del capitale 
dell'impresa. Era interesse 
dell'IRI e delle sue società 
farlo, anzi dovere. I dirigenti 
hanno rifiutato, quasi offesi, 
che si chiedesse loro un piano 
finanziario. Il ministro delle 
Partecipazioni statali ha co
perto questo rifiuto di sapere 
con chiarezza come intende 
far fronte ai propri impegni 
di una burocrazia che riem
pie i giornali delle sue faide 
quotidiane e il Tesoro di 
cambiali in bianco spesso, ol
tretutto, firmate in malafede. 

Renzo Stefanelli 
(continua) 

Si può esportare ma senza i dazi di Reagan 
ROMA — / rapporti economici tra 
USA e CEE e quindi tra CSA e Italia 
sono giunti ad un punto cruciale. Può 
essere opportuno, per una migliore 
comprensione del problema, analizzare 
l'andamento dell'intcscamtao economi
co tra il nostro Paese e gli Stati Uniti 
Innanzi tutto occorre rilevare che nel 
corso del periodo 1970-1981 l'inter
scambio ha avuto una tendenza non po
sitiva per l'Italia. Se negli anni 1971 
(+92 miliardi di dollari). 1972( +323 mi-
liardi di dollari) e soprattutto nel trien -
nio 1977-19781979 (+247, +741 e +560 
milioni di dollari) si è registrato un sal
do attivo, in tutti gli altri anni abbiamo 
avuto saldi passivi molto pesanti con il 
culmine (-1.198 milioni di dollari) del 
1980. In complesso nel periodo preso m 
considerazione abbiamo accumulato un 
deficit complessivo di 729 milioni di 
dollari. 

La tendenza registrata nel corso del 
1982 mostra una leggera diminuzione 
del deficit che rimane, comunque, mol
to elevato Nel periodo gennaio-luglio 
1981 avevamo, infatti, accumulato un 
deficit pari a 870 miliardi di lire. Tale 

deficit è stato pan a 780 miliardi di lire 
nel periodo gennaio-luglio 1982 ' 

Come si può constatare il rapporto 
Italia-US A dovrebbe essere oggetto di 
un seno negoziato atto a riequihbrarc 
un disavanzo per noi notevole e che — 
spesso — ricne aggravato dalla politica 
protezionistica degli USA 

I prodotti che tradizionalmente e-
sporttamo versogli Stati Uniti sono, in
fatti, spesso oggetto di misure tariffane 
o para tariffarie o di altro genere, prese 
dalle Autorità americane dietro pres
sione delle potenti 'lobbies- locali in 
modo da limitare di fatto le nostre pos
sibilità di esportazione. Non a caso, per 
esempio, il settore tradizionalmente di 
punta delle nostre esportazioni, quello 
calzaturiero, dopo aver registrato un 
notevole incremento net 1979. ha subito 
una pesante caduta — causata proprio 
da pressioni interne agli USA — negli 
anni successivi. (In dettaglio- 801 mi
lioni di dollari di nostre esportazioni 
nel 1979. 520 nel 1980 e 507 nel 1981) 
Analoghe considerazioni possono esse
re fatte per l'intero settore tessilc-abbi-
gliamento che, comunque, recupera nel 

19SI e ancor più nel 1982, o per il setto
re delle automobili, qui le nostre espor
tazioni sono colate net 1981 del 40% 
rispetto al 1980 (da 297 a 179 milioni di 
dollari) 

In sostanza è l'impostazione genera
le della politica commerciale amenca-
na con i suoi dazi, più elevati di quelli 
della tariffa doganale comune europea 
e con le sue misure di vano genere — 
controlli sanitari e provvedimenti pa-
ratariffari — che permette alle auton-
tà statunitensi di elevare pesanti bar
riere di fatto che, oltre tutto, possono 
ulteriormente essere alzate a secondo 
della gestione estremamente accurata 
se non pignola di talune di queste mi
sure. 

Se questo in termini molti generali è 
il quadro di rifenmento, che certamen
te andrebbe approfondito con dati ed 
informazioni più puntuali, il problema 
dell'interscambio con gli USA non essa
lo un problema di carattere commercia
le (presenza, marketing, prezzi, qualità 
ecc ) ma anche, se non soprattutto, un 
problema di carattere politico. 

Tale problema m questi termini va 

affrontato e risolto al più presto perche 
esso ha un'incidenza notevole su tutto 
il commercio estero e. quindi, su tutta 
l'economia del nostro Paese. Gli USA 
rappresentano, infatti, ti terzo mercato 
estero per le nostre esportazioni, dopo 
la Germania e la Francia Riequilibrare 
i nostri conti gli Stati Uniti vuol dire — 
se non si punta ad una restnzione delle 
importazioni, cosa che, certamente, noi 
non auspichiamo — un potenziamento 
delle nostre esportazioni. Ciò. lo nba-
diamo, implica un intervento di carat
tere politico tanto più necessario in 
quanto i dati stessi ci dimostrano che, 
seppure nel 1981 e nel 1982 le nostre 
esportazioni sono aumentate, il deficit 
nmane pesante. 

D'altra parte la valutazione a prima 
lista parzialmente positiva va ridi
mensionata dal fatto che, come è ben 
noto, nel corso ai questo periodo l'au
mento del valore del dollaro ha certa
mente influito sulla maggiore competi
tività, in termini di acquisto m dollari 
dei nostri prodotti da parte americana, 
delle nostre esportazioni. 

Mauro Castagno 
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